Parrocchia Regina Pacis – Gela
“Il secondo discorso di Pietro”
(Atti 3,12-26)

Preghiera iniziale

Siamo qui  riuniti dinanzi a te, o Spirito Santo.

Sentiamo il peso delle nostre debolezze, ma siamo tutti riuniti nel tuo nome.

Vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori, insegnaci Tu ciò che dobbiamo fare,

mostraci Tu il cammino da seguire, compi Tu stesso quanto da noi richiedi.

Sii Tu solo a suggerire e a guidare le nostre decisioni,

perché Tu solo, con Dio Padre e con il Figlio suo, hai un nome santo e glorioso;

non permettere che sia lesa da noi la giustizia, Tu che ami l’ordine e la pace, non ci faccia sviare l’ignoranza, 

non ci renda parziali l’umana simpatia, non ci influenzino cariche o persone.

Tienici stretti a Te col dono della tua grazia, perché  siamo una sola cosa in Te, e in nulla ci discostiamo dalla verità. 

Fa che riuniti nel tuo Santo nome, sappiamo contemperare  bontà e fermezza insieme,

così da far  tutto in armonia con Te, nell’attesa, che per il fedele compimento del dovere,

ci siano dati in futuro i beni eterni. 
Amen! 
(S. Isidoro)
Dagli Atti degli Apostoli 3,11-26
Mentr'egli si teneva accanto a Pietro e Giovanni, tutto il popolo fuor di sé per lo stupore accorse verso di loro al portico detto di Salomone. Vedendo ciò, Pietro disse al popolo: «Uomini d'Israele, perché vi meravigliate di questo e continuate a fissarci come se per nostro potere e nostra pietà avessimo fatto camminare quest'uomo? Il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, il Dio dei nostri padri ha glorificato il suo servo Gesù, che voi avete consegnato e rinnegato di fronte a Pilato, mentre egli aveva deciso di liberarlo; voi invece avete rinnegato il Santo e il Giusto, avete chiesto che vi fosse graziato un assassino e avete ucciso l'autore della vita. Ma Dio l'ha risuscitato dai morti e di questo noi siamo testimoni. Proprio per la fede riposta in lui il nome di Gesù ha dato vigore a quest'uomo che voi vedete e conoscete; la fede in lui ha dato a quest'uomo la perfetta guarigione alla presenza di tutti voi. Ora, fratelli, io so che voi avete agito per ignoranza, così come i vostri capi; Dio però ha adempiuto così ciò che aveva annunziato per bocca di tutti i profeti, che cioè il suo Cristo sarebbe morto. Pentitevi dunque e cambiate vita, perché siano cancellati i vostri peccati e così possano giungere i tempi della consolazione da parte del Signore ed egli mandi quello che vi aveva destinato come Messia, cioè Gesù. Egli dev'esser accolto in cielo fino ai tempi della restaurazione di tutte le cose, come ha detto Dio fin dall'antichità, per bocca dei suoi santi profeti. Mosè infatti disse: Il Signore vostro Dio vi farà sorgere un profeta come me in mezzo ai vostri fratelli; voi lo ascolterete in tutto quello che egli vi dirà.  E chiunque non ascolterà quel profeta, sarà estirpato di mezzo al popolo. Tutti i profeti, a cominciare da Samuele e da quanti parlarono in seguito, annunziarono questi giorni. Voi siete i figli dei profeti e dell'alleanza che Dio stabilì con i vostri padri, quando disse ad Abramo: Nella tua discendenza saranno benedette tutte le famiglie della terra. Dio, dopo aver risuscitato il suo servo, l'ha mandato prima di tutto a voi per portarvi la benedizione e perché ciascuno si converta dalle sue iniquità». 
Parola di Dio
Pausa per la riflessione in silenzio

"Ciò vedendo, Pietro disse al popolo" (v. 12). L'apostolo inizia il proprio discorso con lo scopo di dimostrare il ruolo fondamentale svolto da Gesù nella storia della salvezza. E' Pietro a spiegare che il miracolo dello storpio è avvenuto per opera di quel Gesù respinto e ucciso dai Giudei. Quello stesso Gesù è ora risorto e nel suo nome si è compiuto il prodigio. E' stato proprio il Dio di Abramo, di Isacco e di Giacobbe, secondo la formula che caratterizza per esempio il colloquio fra Dio e Mosè, che ha glorificato il suo servo Gesù. Dopo aver riassunto le sofferenze del Messia, Pietro invita alla conversione e al cambiamento di vita. Nel discorso di Pietro l'aspetto più significativo è l'amore che Gesù rivela verso i propri nemici durante la sua passione. La nostra esperienza quotidiana, nella quale spesso si manifesta il bisogno di affermarsi e primeggiare, ci spinge a dimenticare questo atteggiamento basilare della vita cristiana e a calpestare gli altri. La sequela di Cristo ci impegna, invece, a prendere una strada diversa: il cristiano è chiamato, infatti, a considerare i persecutori di oggi come i fratelli di domani e a farsi portatore di pace e di riconciliazione. 
(F. Bianchi , in "Atti degli Apostoli)
Salmo 15  - Resp. Custodiscimi, o Dio, nel tuo amore, perché in te, perché in te io mi rifugio.

lo dico al Signore: "Sei tu il mio Dio, 
non ho altro bene fuori di te".

Ai potenti stimati sulla terra, 
non andrà la mia compiacenza. 

Agli idoli che molti altri seguono: 
mai darò la mia adorazione,

né mai pronuncerò i loro nomi, 
perché in loro c'è falsità.

"Sei tu, Signore, la mia eredità, 
sei tu che tieni can forza la mia sorte: 

me l'hai assegnata, gradita e sperata;  
quant'è magnifica la mia eredità". 

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; 
anche di notte veglia il mio cuore.

Dinanzi a me ho sempre il Signore, 
con lui vicino non vacillerò.

Per questo il mio cuore si rallegra, 
e il mio intimo esulta di gioia; 

anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché no vedrà la corruzione.

Mi insegnerai il sentiero della vita, 
gioia piena davanti al tuo volto, 
per sempre starò alla tua destra.

Oh, quant'è dolce stare accanto a te!
Dal Vangelo secondo Matteo 5,38-48
Avete inteso che fu detto: Occhio per occhio e dente per dente; ma io vi dico di non opporvi al malvagio; anzi se uno ti percuote la guancia destra, tu porgigli anche l'altra; e a chi ti vuol chiamare in giudizio per toglierti la tunica, tu lascia anche il mantello. E se uno ti costringerà a fare un miglio, tu fanne con lui due. Dà a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle. Avete inteso che fu detto: Amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico; ma io vi dico: amate i vostri nemici e pregate per i vostri persecutori, perché siate figli del Padre vostro celeste, che fa sorgere il suo sole sopra i malvagi e sopra i buoni, e fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti. Infatti se amate quelli che vi amano, quale merito ne avete? Non fanno così anche i pubblicani? E se date il saluto soltanto ai vostri fratelli, che cosa fate di straordinario? Non fanno così anche i pagani? Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste. 
Parola del Signore
Pausa per la riflessione in silenzio

Giuseppe Puglisi prete di Palermo, viene ucciso dalla mafia la notte del I5 settembre 1993 mentre rientra a casa e sta per aprire la porta. Viene trovato sull'asfalto con le braccia in croce. Sapeva cosa l’aspettava e forse ha avuto il tempo di un’ultima preghiera con il corpo. Eppure è stato l'uomo che gli ha sparato a incrociargli le braccia sul petto: forse un gesto di rispetto per il primo sacerdote ucciso dalla mafia. Non il primo in assoluto, ma il primo ucciso in quanto sacerdote: per togliere di mezzo uno che sottraeva i giovani alla mafia e per dare un avvertimento alla Chiesa. Parroco nel quartiere Brancaccio, che è ad alta densità mafiosa, don Puglisi aveva concentrato i suoi sforzi sull'educazione de ragazzi e dei giovani. Guidava personalmente i suoi ragazzi, in massa, alle manifestazioni in memoria di Falcone e Borsellino Per la mafia dunque la sfida era grande. Il procuratore Giancarlo Caselli per commentare l'incriminazione dei boss di Brancaccio, Giuseppe e Filippo Graviano, come mandanti del suo assassinio: L'hanno ucciso soprattutto perché toglieva i ragazzi dalla strada e li strappava a Cosa nostra. Fu questa la sua colpa: aver voluto sottrarre ai boss i loro quadri potenziali, erodere il loro retroterra. Un impegno sociale e civile che non è stato tollerato perché faceva venir meno un humus molto fertile. Ecco alcune parole cristiane fondamentali che risuonavano nella predicazione di don Puglisi, come sono consegnate agli appunti delle lezioni che teneva ai giovani nei campi estivi organizzati dalla parrocchia: “La persecuzione perché seguaci di Cristo non è solo un fatto di altri tempi, ma anche dei giorni nostri. [...] È difficilissimo morire per un amico, ma morire per dei nemici è ancora più difficile. Cristo però è morto per noi quando ancora eravamo suoi nemici Gesù ama tutte le persone che incontra, fosse anche il suo peggior nemico. Una delle sue ultime parole è stato il perdono pel quelli che lo avevano inchiodato sulla croce. Testimoniare Cristo può anche diventare martirio. E, se andiamo all'etimologia greca, vediamo che il martire in quella lingua è proprio il testimone. Dalla testimonianza al martirio il passo è breve, anzi È proprio il martirio che dà valore alla testimonianza. Venti, sessanta, cento anni... la vita. A che serve se sbagliamo direzione Ciò che importa è incontrare Cristo, vivere con lui, annunciare il suo amore che salva. Portare speranza e non dimenticare che tutti, ciascuno al proprio posto, anche pagando di persona, siamo i costruttori di un mondo nuovo”. 
(L. Accattoli in “Cerco fatti di vangelo”)

  Preghiera finale

Signore, ti ho cercato e trovato in tanti posti.
Ho sentito il battito del tuo cuore 
nella quiete perfetta dei campi.
Nel tabernacolo scuro di una cattedrale vuota.
Signore,  ti ho trovato nella gioia dove ti cerco spesso,
ma sempre ti ho trovato nella terribile 
grandezza della sofferenza degli altri.
Ti ho visto nella sublime accettazione 
e nell’inspiegabile gioia di coloro 
la cui vita è tormentata dal dolore
e udito la tua voce nelle parole di coloro
nei quali l’agonia personale misteriosamente accresce
la sollecitudine disinteressata per gli altri.
Ma nei miei piccoli mali e nei miei banali dispiaceri 
non sono riuscita a trovarti.
Signore,  nella mia fatica terrena 
ho lasciato passare inutilmente il dramma della tua passione redentrice 
e la vitalità gioiosa della Pasqua e soffocato dal grigiore 
della mia autocommiserazione  
Signore,
io credo, aiuta tu la mia poca fede. 
Amen.
